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Emergenza  Educazione

«SE CI FOSSE UN ‘ EDUCAZIONE

DEL POPOLO TUTTI STAREBBERO MEGLIO»

L‘ Italia è attraversata da una grande emergenza. 

Non è innanzitutto quella politica e neppure quella economi​ca — a cui tutti, dalla destra alla sinistra, legano la possibilità di “ri​presa” del Paese —, ma qualcosa da cui dipendono anche la politica e l'economia. Si chiama "educazio​ne". 

Riguarda ciascuno di noi, ad ogni età, perché attraverso l'educa​zione si costruisce la persona, e quindi la società.
Non è solo un problema di istru​zione o di avviamento al lavoro.
Sta accadendo una cosa che non era mai accaduta prima: è in crisi la capacità di una generazione di adulti di educare i propri figli.
Per anni dai nuovi pulpiti — scuole e università, giornali e tele​visioni — si è predicato che la libertà è assenza di legami e di storia, che si può diventare grandi senza appartenere a niente e a nes​suno, seguendo semplicemente il proprio gusto o piacere,
E diventato normale pensare che tutto è uguale, che nulla in fondo ha valore se non i soldi, il potere e la posizione sociale. 

Si vive come se la verità non esistes​se, come se il desiderio di felicità di cui è fatto il cuore dell'uomo fosse destinato a rimanere senza risposta.
E stata negata la realtà, la spe​ranza di un significato positivo del​la vita, e per questo rischia di cre​scere una generazione di ragazzi che si sentono orfani, senza padri e senza maestri, costretti a cammi​nare come sulle sabbie mobili, bloccati di fronte alla vita, annoia​ti e a volte violenti, comunque in balia delle mode e del potere.
Ma la loro noia i figlia della nostra, la loro incertezza è figlia di una cultura che ha sistematicamen​te demolito le condizioni e i luoghi stessi dell'educazione: la famiglia, la scuola, la Chiesa.
Educare, cioè introdurre alla re​altà e al suo significato, mettendo a frutto il patrimonio che viene dalla nostra tradizione culturale, è possibile e necessario, ed è una responsabilità di tutti.
Occorrono maestri, e ce ne so​no, che consegnino questa tradizio​ne alla libertà dei ragazzi, che li accompagnino in una verifica pie​na di ragioni, che insegnino loro a stimare e amare se stessi e le cose.
Perché l'educazione comporta un rischio ed è sempre un rapporto tra due libertà.
È la strada sintetizzata in un libro cruciale, nato dall'intelligen​za e dall'esperienza educativa di don Luigi Giussani: Il rischio edu​cativo. Tutti parlano di capitale umano e di educazione, ci sembra fondamentale farlo a partire da una risposta concreta, praticata, possibile, viva.
Non è solo una questione di scuola o di addetti ai lavori: lancia​mo un appello a tutti, a chiunque abbia a cuore il bene del nostro popolo.
Ne va del nostro futuro.
LA  CREDIBILITA'  DELL' EDUCATORE

(di Romano Guardini)

In questi giorni vogliamo tentare di vedere, qual è il contenuto del nostro compito di educatori; percorsi e mete. Ma tutto ciò non sarebbe serio fino in fondo, se contemporaneamente non ci ponessimo un'altra domanda: e per quest'ultima, il luogo più adatto è proprio la cappella in cui ci troviamo, la "stanza riservata a Dio".

I
Quando ho da educare un uomo, lo guardo attentamente, cerco di comprenderlo; mi chiedo qual è la sua essenza, e se egli è come dovrebbe essere. Dunque, lo sottopongo ad una verifica. E mi prendo la libertà di dire: "Fa' questo!", "Tralascia quello!". Quand'egli poi non vi corrisponda, allora: "Hai sbagliato", "Hai agito male", gli dico. 

Tuttavia, chiunque voglia educare avverte una volta o l'altra sorger dentro di sé l'interrogativo: perché mai hai proprio deciso  di educare un'altra persona? Di dove prendi il diritto di scrutare, di giudicare, di esigere? E se l'uomo è persona, con la sua dignità e libertà - perché mai voler dire a quest'uomo, come deve realizzarsi?

Ad ogni modo, non posso dire: educo, perché sono già educato. Un uomo che dicesse così, meriterebbe d'esser di nuovo rispedito a scuola. Non avrebbe compreso, che noi non possiamo mai considerarci "a posto", ma cresciamo e diveniamo continuamente. 

Sarebbe più giusta un'altra risposta: perché io stesso lotto per essere educato. Questa lotta mi conferisce credibilità come educatore; per il fatto che lo sguardo medesimo che si volge all'altra per sona insieme è rivolto anche su di me.

II
 Ma la questione va più a fondo: che cosa dunque significa educare? Di certo, non che un pezzo di materia inanimata riceva una forma, come la pietra per mano d'uno scultore. 

Piuttosto, educare significa che io do a quest'uomo coraggio verso se stesso. Che gli indico i suoi compiti, ed interpreto il suo cammino - non i miei. Che lo aiuto a conquistare la libertà sua propria. 

Devo dunque mettere in moto una storia umana, e personale. 

Con quali mezzi? Sicuramente, avvalendomi anche di discorsi, esortazioni, stimolazioni e "metodi" d'ogni genere. 

Ma ciò non è ancora il fattore originale. La vita viene destata e accesa solo dal la vita. La più potente "forza di educazione" consiste nel fatto che io stesso in prima persona mi protendo in avanti e mi affatico a crescere. 

È stato da qualche parte detto, che gli educatori sono per lo più uomini che non riescono a vincere se stessi e perciò si proiettano addosso agli altri. Che i giudizi più sicuri e le richieste più esigenti provengano spesso da uomini intimamente perplessi e confusi, è comunque appurato. 

Sta proprio qui il punto decisivo. È proprio il fatto che io lotti per migliorarmi ciò che dà credibilità alla mia sollecitudine pedagogica per l'altro.

III
    Da ultimo, come credenti diciamo: educare significa aiutare l'altra persona a trovare la sua strada verso Dio. 

Non soltanto, far sì che abbia le carte in regola per affermarsi nella vita, bensì che questo "bambino di Dio" cresca fino a raggiungere la "maturità di Cristo". 

L'uomo è per l'uomo la via verso Dio. Perché lo possa essere davvero, però, deve egli stesso percorrere quella via. 

È assurdo parlare ad un uomo della strada verso Dio, se non la si conosce per esperienza personale, o almeno non la si cerca.

Ecco dunque la prima parola, per incominciare il nostro raduno: non ci è mai lecito ritenerci soddisfatti di noi stessi e credere di essere già formati. Deve sempre permaner viva una positiva, santa insoddisfazione. Siamo figure incompiute, soltanto abbozzate. 

Siamo credibili solo nella misura in cui ci rendiamo conto che un'identica verifica etica attende me, e colui che deve essere educato.

Innanzitutto, vogliamo entrambi diventare ciò che dobbiamo essere.   

da "La lettera da Roma" di San Giovanni Bosco

- Ma come si possono rianimare quei miei cari giovani, perché riprendano l'anti ca vivacità, allegrezza ed espansione?

- Con la carità!

- Con la carità? Ma i miei giovani non sono amati abbastanza? Tu lo sai se io li amo. Tu sai quanto per essi ho sofferto e tollerato durante ben quaranta anni, quanto tollero e soffro ancora adesso. Quanti stenti, quante umiliazioni, quante opposizioni, quante persecuzioni, per dare ad essi pane, casa, maestri e special mente per procurare la salute alle loro anime. Ho fatto quanto ho saputo e potu to per coloro che formano l'affetto di tutta la mia vita.

- Non parlo di lei!

- Di chi dunque? Di coloro che fanno le mie veci? Dei direttori, prefetti, maestri, assistenti? Non vedi come sono martiri dello studio e del lavoro? Come consuma no i loro anni giovanili per coloro, che ad essi affidò la Divina provvidenza?

- Vedo, conosco; ma ciò non basta: ci manca il meglio.

- Che cosa manca dunque?

- Che i giovani non solo siano amati, ma che essi stessi conoscano di essere amati.

- Ma non hanno gli occhi in fronte? Non hanno il lume dell'intelligenza? Non ve dono che quanto si fa per essi è tutto per loro amore?

- No, lo ripeto, ciò non basta.

- Che cosa ci vuole adunque?

- Che essendo amati in quelle cose che loro piacciono, col partecipare alle loro inclinazioni infantili, imparino a vedere l'amore in quelle cose che naturalmente loro piacciono poco; quali sono la disciplina, lo studio, la mortificazione di se stessi; e queste cose imparino a far con slancio e amore...

Preghiera dell'educatore

Padre, grazie per la tua parola

che mi ha chiamato a servirti nei miei fratelli più piccoli.

Aiutami a capire e rispettare il mistero della vita

che scoppia dentro di loro.

Rendimi capace di "ascoltare" il progetto che tu hai posto

nel profondo del loro esistere.

Purifica il mio sguardo affinché sappia distinguere

la strada su cui condurli.

Il mio cuore conosca la tua amicizia

per essere pronto a farmi amico di tutti.

Cantando le canzoni della loro storia 

fa' che io riesca ad accordarle al tuo canto.

La mia giornata conosca la gioia che nasce dalla fatica

dello stare con i ragazzi.

Ti prego: fa' che le mie parole non oscurino mai la tua Parola.

La mia vita sia per loro una chiara testimonianza della radicalità del vangelo.

E da ultimo, fa' che la conoscenza della mia povertà

mi renda strumento umile della tua misericordia.

Amen.

Già nel 1966, l’anziano pensatore francese Paul Ricoeur così scrisse sulla rivista Etudes: 

“La maggior parte degli uomini manca certamente di giustizia, 

manca indubbiamente di amore, 

ma ancor più manca di significato. 

L’insignificanza del lavoro, l’insignificanza del piacere, l’insignificanza della sessualità: 

ecco i problemi d’oggi!”.


Prendo da Fëdor Dostoevskij una bella e densa definizione dell’educazione: 

“Educare significa dare ai figli buoni ricordi, 

i quali, al momento opportuno, si accenderanno come lampade 

e illumineranno il loro cammino”.



Lo scrittore francese Georges Bernanos, in una acuta analisi sullo svuotamento spirituale che caratterizza la società moderna, così scriveva: 

“Non è possibile capire la società contemporanea 

se non si prende atto che essa è costituita da una vera congiura contro l’interiorità. 

Ma, attenti bene! Una civiltà non crolla come un edificio. 

Si direbbe più esattamente che una civiltà crolla svuotandosi a poco a poco della sua sostanza, 

finché non resta che una scorza senza più un contenuto. E allora avviene il crollo”.


Meditiamo questo inno alla vita composto da un giovane e firmato dalla mano giovane di Madre Teresa di Calcutta. Mettete a confronto le due definizioni della vita: “Che schifo è la vita!” e “La vita è bellezza!”; e avrete immediatamente la percezione che la fede in Gesù è l’unica intonazione, che trasforma la vita da schifo in canto!

“La vita è un’opportunità: coglila.
La vita è bellezza: ammirala.
La vita è beatitudine: assaporala.
La vita è un sogno: fanne una realtà.
La vita è una sfida: affrontala.
La vita è un dovere: compilo.
La vita è un gioco: giocalo.
La vita è preziosa: abbine cura.
La vita è una ricchezza: conservala.
La vita è amore: godine.
La vita è un mistero: scoprilo.
La vita è promessa: adempila.
La vita è tristezza: superala.
La vita è un inno: cantalo.
La vita è una lotta: combattila.
La vita è un’avventura: corrila.
La vita è felicità: meritala.
La vita è la vita: difendila”.

 Dalla "lettera ad un educatore che si sente fallito" del Card. C.M. Martini.

Caro/a

Conosco l'amarezza che si prova quando, dopo aver cercato di donarti con one stà e generosità per la crescita di quelli che Dio ti ha affidato (nonostante e attra verso tutti i tuoi limiti), ti sembra che tutto (o quasi) sia stato inutile, perché essi se ne sono andati per la loro strada, a volte anche compiendo scelte che ti hanno fatto molto soffrire e che più ancora - ti sembra - fanno soffrire il cuore del Pa dre.

Arrivi a pensare che hai sbagliato tu e che avendo agito in buona fede continue rai ancora probabilmente a sbagliare con altri. Ti viene allora la tentazione di fer marti, di rinunciare, di credere che il compito educativo non è per te.

Mi è venuto in mente il dialogo tra Gesù e Pietro sulle rive del lago di Tiberiade (cf Gv 21,15-19): in quel momento l'itinerario educativo portato avanti dal Signo re nei confronti dei suoi era a una svolta decisiva. Il ricordo, la nostalgia e anche la tristezza delle cose passate potevano paralizzare i suoi, o aprirli a un nuovo, sorprendente inizio.

E' allora che Gesù mi sembra operare un salto che consente a Pietro e agli altri di cominciare non soltanto "di nuovo" ma "in modo nuovo".

Rivolgendosi a Simone, Gesù gli chiede: "Mi ami tu più di costoro?". Richiesta esorbitante non solo perché rivolta a chi aveva rinnegato il suo Signore, non solo per quel curioso "più di costoro", ma anche e specialmente perché Gesù usa il verbo agapào, che indica l'amore totale, esclusivo, incondizionato. Pietro non osa rispondere con lo stesso verbo (forse lo avrebbe fatto prima di conoscere l'amara esperienza del fallimento!): risponde semplicemente e poveramente "Ti voglio bene", usando il verbo dell'amore amicale, philéo.

Nella seconda domanda Gesù insiste con la richiesta dell'amore totale: e Pietro insiste nella seconda risposta con l'offerta del suo povero, umile amore.

Alla terza domanda e risposta non è Pietro che cambia il verbo: è Gesù. "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?"; e Pietro - sebbene "addolorato che la terza volta gli dicesse : Mi vuoi bene?" (che fosse cioè Gesù ad avere dovuto cambiare il verbo dell'amore) - gli risponde: "Gesù, tu sai tutto, tu sai che io ti voglio bene". Si po trebbe quasi dire che non è Pietro a convertirsi a Gesù, ma è Gesù che si "conver te" a Pietro, si adatta al suo linguaggio e alle sue possibilità.

E' questa "conversione di Dio" che mi colpisce profondamente: anche perché è a partire da essa che Gesù pronuncia l'imperativo nel quale sbocca tutto l'itinera rio educativo con cui aveva formato il suo apostolo: "Seguimi!" (Gv 21,19). Il si gnificato che colgo penso possa aiutare molto te e me: Gesù ha integrato il falli mento di Simone e, in fondo, il suo personale "fallimento educativo" perché mol to amato: il suo amore è così totale da essere libero da ogni pretesa, da non im porre all'altro un'esigenza avvertita dall'altro come impossibile, da piegarsi sulla debolezza e povertà del suo discepolo per dargli nuovamente la speranza di ama re, la fiducia di poter ancora dare tutto, fino alla fine.

Così dal fallimento è cominciata la storia nuova della santità di Pietro, spinta fino al martirio, quando egli dirà, non più con le parole, ma con il gesto della vita do nata e con il silenzio eloquente della morte, la parola dell'amore esclusivo e tota le per il suo Signore. Non assolutizzando il fallimento non drammatizzandolo fi no a negare la speranza, Gesù ha saputo inglobarlo in un cammino di amore più grande, modificando forse ai nostri occhi un progetto educativo, perché non si fermasse l'itinerario educativo dell'imparare ad amare sino alla fine...

STILE PASTORALE EDUCATIVO

(Mons. Attilio Nicora Milano 28 Gennaio 1989)

"La presenza della Chiesa nella città cerca di tenere viva la consapevolezza che il significato del vivere insieme nella città dipenderà dalle libertà e dalle responsa bilità degli uomini che vivono in quel contesto e non sarà mai un fatto tecnologi co o programmatorio-esecutivo o, peggio, il risultato imprevisto e imprevedibile di uno scontro di forze e di poteri che tendono alle dominanze sugli uomini. Edu care significa dare per scontato il presupposto che ogni uomo sia portatore di una capacità di libertà vera e di responsabilità autentica di fronte a se stesso e agli altri uomini. Proclamate il valore dell'educare significa compiere un atto di fiducia in questo e, quindi, ribadire che la costruzione della città dovrà radicarsi sempre lì e dovrà ripartire costantemente da questa capacità di consapevolezza, anche in ordine a costruire il destino comune in questo mondo". 

STILE DI AMOREVOLE DISCERNIMENTO


Attraverso il richiamo all'impegno educativo e alla scelta del comunicare, così come venivano proposti dalle lettere pastorali di questi ultimi anni, vorrem mo che la vita delle nostre comunità parrocchiali fosse indirizzata a favorire una interpretazione autentica della città. Siamo persuasi che il vangelo proprio a questo ci abilita. Bisogna imparare a leggere la città con occhio caritatevole, pa ziente, misericordioso, amico, propositivo, cordiale. Bisogna riconoscere il bene profondo che c'è nel cuore di tanta gente della città e l'ansia o il bisogno di Dio che consciamente o inconsciamente sono in molti. "Io ho un popolo numeroso in questa città - dice il Signore" (At 18,10).

Bisogna sentire l'azione forte dello Spirito in ogni angolo della città e in ogni vol to anonimo che incontriamo.


"Ogni città racchiude in sè una vocazione ed un mistero: voi lo sapete: ognu na di esse è da Dio custodita con un angelo custode, come avviene per ciascuna persona umana. Ognuna di esse è nel tempo una immagine lontana, ma vera del la città eterna. Amatela, quindi, come si ama la casa comune destinata a noi ed ai nostri figli. Custoditene le piazze, i giardini, le strade, le scuole; curatene con amore, sempre infiorandoli e illuminandoli, i tabernacoli della Madonna, che sa ranno in essa costruiti; fate che il volto di questa vostra città sia sempre sereno e pulito. Fate, soprattutto, di essa lo strumento efficace della vostra vita associata: sentitevi, attraverso di essa, membri di una stessa famiglia; non vi siano tra voi di visioni essenziali che turbino la pace e l'amicizia: ma la pace, l'amicizia, la cristia na fraternità fioriscano in questa città vostra come fiorisce l'ulivo a primavera!" (G: La Pira, Le città sono vive, La Scuola 1978,54-55).

....
Occorre rispondere alla domanda posta dal Papa nel discorso ai Vescovi lombardi: come il cristiano è anima della città? Lo è anzitutto con l'Eucarestia, con la preghiera, con il sacrificio nascosto, con le Beatitudini vissute nella quoti dianità: ciò irradia e fa missione. Ma viene il momento in cui questa irradiazione può farsi simile anche a quella non solo dell'umile candeliere, ma anche della cit tà sul monte. Così la Chiesa può essere chiamata a testimonianze pubbliche sui grandi temi religiosi ed etici che stanno alle radici del vivere insieme nella città.

....
Per questo occorre procedere con scioltezza e semplicità, senza sovraccari care di strutture una realtà in movimento, ma tenendo presente il fine evangeliz zatore della comunità cristiana.

Il commento 
Emergenza educativa in attesa di risposte 

	Il recente appello sull’“emergenza” educazione lanciato da un variegato parterre di intellettuali e professionisti chiede di raccoglierne la sfida. Non solo per le sue affermazioni (www.appelloeducazione.it), ma perché pone al centro il futuro stesso dell’identità di una società e di una persona, cioè se e come educare. Il testo (“Se ci fosse una educazione del popolo tutti starebbero meglio”) è necessariamente breve ed evoca molte fondamentali questioni, senza poterle approfondire. Si riferisce alla situazione italiana, ma può essere esteso ben oltre i confini del nostro Paese. Mi limito a tre considerazioni. 

· Innanzitutto ritengo anch’io che ci sia veramente un’emergenza educativa. Non solo per fenomeni come le Bestie di Satana, forme crescenti di bullismo giovanile, usi pervasivi di droghe leggere e pesanti, famiglie in cui i genitori passano da due a quattro, la dis-educazione di masse pronte a dare fuoco a ciò che non condividono, dibattiti pubblici in cui si inneggia alla tolleranza in modo intollerante. Gli episodi in cui l’educazione è messa in questione sono veramente capillari e quotidiani. 

· In secondo luogo condivido che la vera questione è se si possa e si debba educare, prima ancora che come. Oggi va di moda la cultura del “pedagogismo”. L’idea secondo cui gli adulti non devono trasmettere la propria visione del mondo alle giovani generazioni, l’idea secondo cui non servono maestri/testimoni, per “non condizionare il ragazzo”. Per cui l’educatore alla fine scompare e diventa un animatore, uno che propizia un processo di crescita in cui non indica lui i valori di riferimento, ma lascia al soggetto di tirare fuori le sue potenzialità. Come ha scritto efficacemente il teologo Giuseppe Angelini: “All’educatore non è chiesto d’essere interprete di un’autorità, con la quale il minore dovrebbe confrontarsi. Tale abbandono alla figura dell’autorità strettamente si associa ad un altro abbandono, quello che si riferisce alla categoria della verità”. Quindi non ci si riferisce più ad “un modello di vita buona”, l’etica non “si riferisce al bene capace di giustificare il mio agire …; è intesa invece riflessione sui criteri di giustizia capaci di presiedere alla composizione del rapporto conflittuale…” Da qui lo sviluppo della retorica dei diritti e dei valori: “I valori sono di questo genere: la persona, la democrazia, il pluralismo, la tolleranza, la solidarietà… Nessuno di tali criteri fa riferimento alla qualità specifica della relazione educativa…”. E’ fondamentale invece che l’adulto sia autorità, colui che fa crescere con dolcezza e con forza, non imponendo, ma trasmettendo ciò che per lui è ragione di vita. 

· In terzo luogo rilevo che l’appello cita espressamente un unico autore, don Luigi Giussani e il suo libro “il rischio educativo”. Quest’opera merita un’attenta lettura, ma ancor più importante è che ci si confronti sui vari metodi educativi. I cristiani dovrebbero più che mai ritrovarsi per interrogarsi sul sistema preventivo di S. Giovanni Bosco – fondativo per i salesiani e per la tradizione degli oratori -, sul metodo Scout inaugurato ormai quasi cento anni fa da Baden Powell, certo anche sulle sfida educativa promossa dalle intuizioni filosofiche e teologiche di don Giussani, come di Chiara Lubich e di altri ancora. Maestri di educazione alla fede nel Signore Gesù e alla pienezza dell’umano che continuano a generare frutti molteplici nel nostro tempo, ma che devono sempre più confrontarsi con il ‘padre collettivo’ (scuola, televisione, internet, coetanei). A partire anche da qui è necessario elaborare una teologia dell’educazione e aprire il dibattito a tutto campo. Dunque una sfida che va raccolta nella sua interezza e che provoca tutti, da genitori e intellettuali, da giornalisti a sacerdoti, da insegnanti a politici. 


IL BAMBINO IMPARA CIO’ CHE VIVE
Se il bambino vive nella critica,

impara a condannare.

Se vive nell'ostilità,

impara ad aggredire.

Se vive nell'ironia,

impara la timidezza.

Se vive nella vergogna,

impara a sentirsi colpevole.

Se vive nella tolleranza,

impara ad essere paziente.

Se vive nell' incoraggiamento,

impara la fiducia.

Se vive nella lealtà,

impara la giustizia.

Se vive nella disponibilità,

impara ad avere fede

Se vive nell'approvazione,

impara ad accettarsi.

Se vive nell'accettazione e nell'amicizia

impara a trovare l'amore nel mondo.

Adattato da "The king’s Business megazine", 

pubblicato dall’Istituto Biblico di Los Angeles.

Promemoria da tuo figlio
oggetto: me stesso

Non viziarmi. So benissimo che non dovrei avere tutto quello che chiedo. Voglio solo metterti alla prova.

Non aver paura di essere severo con me. Lo preferisco. Questo mi permette di capire in che cosa sono valido.

Non usare la forza con me. Questo mi insegna che la potenza è tutto ciò che conta. Sarò più disponibile ad essere guidato.

Non essere incoerente. Questo mi sconcerta e mi costringe a fare ogni sforzo per farla franca tutte le volte che posso.

Non fare promesse; potresti non essere in grado di mantenerle. Questo farebbe diminuire la mia fiducia in te.

Non cedere alle mie provocazioni quando dico e faccio cose solo per imbarazzarti, perché cercherei allora di avere altre vittorie simili.

Non essere troppo turbato quando dico: "Ti odio". Non intendo dire questo, lo faccio perché tu sia triste per quello che mi hai fatto.

Non farmi sentire più piccolo di quanto non sia: rimedierei comportandomi da più grande di quanto non sia.

Non fare per me le cose che posso fare da solo. Questo mi fa sentire come un bambino e potrei continuare a tenerti al mio servizio.

Non fare che le mie "cattive abitudini" mi guadagnino molta parte della tua attenzione. Ciò mi incoraggia a continuare con esse.

Non correggermi davanti alla gente. Presterò molta più attenzione se parlerai tranquillamente con me a quattr’occhi.

Non cercare di discutere sul mio comportamento nella foga di un litigio. Ovviamente il mio udito non è molto buono in quel momento e la mia collaborazione è anche peggiore. È giusto comportarsi come si deve, ma bisogna parlarne con calma.

Non cercare di farmi prediche. Saresti sorpreso di vedere come so bene che cosa è giusto e che cosa è sbagliato.

Non farmi sentire che i miei errori sono colpe. Devo imparare a fare errori senza avere la sensazione di non essere onesto.

Non brontolare continuamente. Se lo fai dovrò difendermi facendo finta di essere sordo.

Non pretendere spiegazioni per il mio comportamento scorretto. Davvero non so perché l’ho fatto.

Non mettere troppo a dura prova la mia sincerità. Vengo facilmente intimorito, tanto da dire bugie.

Non dimenticare che mi piace molto fare esperimenti. Imparo da questi, per cui ti prego di sopportarli.

Non proteggermi dalle conseguenze. Ho bisogno di imparare dall’esperienza.

Non badare troppo alle mie piccole indisposizioni: potrei imparare a godere cattiva salute se questo mi attira la tua attenzione.

Non zittirmi quando faccio domande oneste. Se lo fai, scoprirai che smetto di chiedere e io cercherò le mie informazioni altrove.

Non rispondere alle domande "sciocche" o senza senso. Desidero solo tenerti occupato di me.

Non pensare assolutamente di apparire ridicolo se ti scusi con me. Una scusa reale mi fa sentire sorprendentemente affettuoso verso di te.

Non sostenere mai di essere perfetto o infallibile. Questo mi offre il pretesto per non seguirti.

Non preoccuparti per il tempo che passiamo insieme. È "come" lo passiamo, che conta.

Non permettere che i miei timori suscitino la mia ansia, perché allora diventerei più pauroso. Indicami il coraggio.

Non dimenticare che non posso crescere bene senza molta comprensione ed incoraggiamento, ma non ho bisogno di dirtelo, vero?

TRATTAMI ALLO STESSO MODO CON CUI TRATTI I TUOI AMICI: COSI' ANCH’IO SARO’ TUO AMICO. 

RICORDATI IO IMPARO PIU’ DA UN ESEMPIO CHE DA UN RIMPROVERO.

Da  Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia  (51)

Va detto però che ora abbiamo tutti una grande responsabilità: se non sapremo trasmettere alle nuove generazioni 

· l’amore per la vita interiore, 

· per l’ascolto perseverante della parola di Dio, 

· per l’assiduità con il Signore nella preghiera, 

· per una ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, 

· per la capacità di «lavorare su se stessi» attraverso l’arte della lotta spirituale, 

rischieremo di non rispondere adeguatamente a una sete di senso che pure si è manifestata. 

Non solo: se non sapremo trasmettere loro un’attenzione a tutto campo verso tutto ciò che è umano – la storia, le tradizioni culturali, religiose e artistiche del passato e del presente –, saremo corresponsabili dello smarrirsi del loro entusiasmo, dell’isterilirsi della loro ricerca di autenticità, dello svuotarsi del loro anelito alla vera libertà. 

*  *  *

Card  JOSEPH  RATZINGER  (Sinodo 2001)

Un mondo senza Dio è un mondo senza speranza, e una cultura senza Dio porta nel suo nucleo la disperazione, diventa inevitabilmente cultura della morte. Nell’umanità di Cristo, Dio ha attirato a se il mondo, ha superato la distanza immensa tra finito ad infinito - il mondo, l’essere umano è in Dio stesso e perciò il male non può vincere in modo definitivo - siamo salvati. 

Un Dio senza l’umanità di Cristo diventa lontano, quasi un’idea astratta o l’uomo lo prende in mano e lo abusa come strumento dei propri egoismi, dei propri fanatismi. 

Essere al servizio della speranza vuoi dire: annunciare Dio, il Dio col volto umano, col volto di Cristo. 

La crisi della nostra cultura è fondata sull’assenza di Dio e dobbiamo confessare, che anche la crisi della Chiesa risulta in buona parte da una diffusa marginalizzazione del tema di Dio:.

La Chiesa non raramente si occupa troppo di se stessa e non parla con la necessaria forza e gioia di Dio, di Gesù Cristo, mentre il mondo ha sete - non di conoscere i nostri problemi interni, ma il messaggio, che ha creato la Chiesa - il fùoco che Gesù ha portato sulla terra (Lc 12,50). 
Messaggeri credibili dei Dio vivente possiamo esserlo soltanto, se questo fuoco è acceso in noi stessi. Solo se noi siamo divenuti contemporanei con Cristo e Cristo vive in noi, il Vangelo annunciato da noi mostra la presenza di Cristo oggi e tocca i cuori dei nostri contemporanei. 

Card  JOSEPH  RATZINGER

Intervento al sinodo dei Vescovi 2001

Vorrei parlare su nr. 100-110 dell¹Instrumentum laboris, cioè sul munus docendi affidato al Vescovo. L’Instrumentum laboris interpreta questo "munus" come servizio per il Vangelo, come servizio della speranza.  Infatti S. Paolo indica come distintivo dei credenti, che non sono "come gli altri, che non hanno speranza" (1 Ts 4,19). E indica anche il fondamento della speranza, ricordando ai suoi lettori del tempo "quando eravate senza Cristo..., senza speranza e senza Dio in questo mondo" (Ef 2,12). 

La speranza ha un volto, ha un nome: Gesù-Cristo, il Dio-con-noi. Un mondo senza Dio è un mondo senza speranza, e una cultura senza Dio porta nel suo nucleo la disperazione, diventa inevitabilmente cultura della morte. Nell’umanità di Cristo, Dio ha attirato a se il mondo, ha superato la distanza immensa tra finito ad infinito - il mondo, l’essere umano è in Dio stesso e perciò il male non può vincere in modo definitivo - siamo salvati. 

Un Dio senza l’umanità di Cristo diventa lontano, quasi un’idea astratta o l’uomo io prende in mano e lo abusa come strumento dei propri egoismi, dei propri fanatismi. 

Essere al servizio della speranza vuoi dire: annunciare Dio, il Dio col volto umano, col volto di Cristo. La crisi della nostra cultura è fondata sull’assenza di Dio e dobbiamo confessare, che anche la crisi della Chiesa risulta in buona parte da una diffusa marginalizzazione del tema di Dio: La Chiesa non raramente si occupa troppo di se stessa e non parla con la necessaria forza e gioia di Dio, di Gesù Cristo, mentre il mondo ha sete - non di conoscere i nostri problemi interni, ma il messaggio, che ha creato la Chiesa - il fùoco che Gesù ha portato sulla terra (Lc 12,50). 
Messaggeri credibili dei Dio vivente possiamo esserlo soltanto, se questo fuoco è acceso in noi stessi. Solo se noi siamo divenuti contemporanei con Cristo e Cristo vive in noi, il Vangelo annunciato da noi mostra la presenza di Cristo oggi e tocca i cuori dei nostri contemporanei. 

Questo annuncio esige quindi innanzitutto una profonda relazione personale con Cristo, un incontro con Cristo nel mio oggi, ma anche un lavoro intellettuale di conoscenza più profonda della Scrittura, letta nella comunione della Chiesa, perché solo così possiamo conoscere e distinguere la voce del vero Pastore (Gv 10,5); esige infine il coraggio della verità e la disponibilità di soffrire per la verità, come dice 5. Paolo nella sua prima lettera: 

"Dopo aver prima sofferto e subito oltraggi a Filippi abbiamo avuto il coraggio nel nostro Dio di annunziare il vangelo di Dio, in mezzo a molto lotte" (1 Ts 2,2). La parola "lotta" (agòn) si trova in quasi tutte le lettere di S. Paolo, dalla prima fino all’ultima. Entrare nella successione apostolica implica l’entrare nella lotta per il Vangelo, la sofferenza per la Verità. 


Nella nostra cultura agnostica ed atea il Vescovo, maestro della fede, deve incoraggiare tutto quanto c’è di buono e di positivo, deve aiutare le persone e gli ambienti in ricerca di Dio, deve accompagnare ed aiutare i sacerdoti ed i laici occupati nell’annuncio della parola di Dio, deve appoggiare e guidare con grande amore i deboli nella fede (Rm 14,1), ma deve anche smascherare senza paura le falsificazioni del Vangelo e della nostra speranza. Il discernimento degli spiriti, la diagnosi dei segni dei tempi appartiene alla sua missione. 

Il problema centrale del nostro momento mi sembra essere lo svuotamento della figura di Gesù Cristo. Si comincia con la negazione del concepimento verginale di Gesù nel grembo della Vergine Maria, Si continua con la negazione della resurrezione corporale di Gesù lasciando il suo corpo alla corruzione (contro At 2,27ss) e trasformando la resurrezione in un avvenimento puramente spirituale – non si lascia speranza per il corpo, per la materia. Si continua col negare la consapevolezza di essere Figlio di Dio nel Gesù della storia e gli si concede come autentiche solo le parole considerate possibili sulla bocca di
un rabbino del suo tempo. Così cade anche l’istituzione dell’Eucaristia come impossibile per il Gesù storico e rimane solo una cena di congedo con una non definita espressione di speranza escatologica. 

Un Gesù così impoverito non può essere l’unico Salvatore e mediatore, non è il Dio-con-noi, ed alla fine Gesù va sostituito con l’idea dei "valori del regno", che in realtà non ha un contenuto preciso e diventa una speranza senza Dio, una speranza vuota. 

Noi dobbiamo con chiarezza ritornare al Gesù dei Vangeli, poiché lui solo è anche il vero Gesù storico:  “Tu solo hai parole di vita eterna” (cf. Gv 6,68). 


Come ha detto il Cardinale Meisner, il vescovo deve avere anche il coraggio di decidere e di giudicare con autorità in questa lotta per il Vangelo. Se i Vescovi prendono in mano la loro missione di giudici in materia di fede e di dottrina, la così auspicata decentralizzazione si realizza automaticamente. E’ ovvio, che la Conferenza Episcopale deve aiutarlo tramite una buona Commissione dottrinale e con la sua unanimità nella lotta per la fede. Ma per la decisione del Vescovo non è necessaria la familiarità con tutte le sottigliezze della teologia moderna; il Vescovo non decide sulle questioni degli specialisti - decide sul riconoscimento della fede battesimale, fondamento di ogni teologia. E se qualche volta può essere giusto tollerare un male minore per la pace nella Chiesa, non dimentichiamo, che una pace pagata con la perdita della verità sarebbe una pace falsa, una pace vuota. La fede è il vero tesoro della Chiesa, la perla preziosa, per la quale il buon mercante ofIrì tutto (Mt 13,45s) - pieno di  gioia (Mt 13,44). Preghiamo il Signore, perché ci aiuti ad essere buoni mercanti, fedeli amministratori dei beni, che ci ha affidato (cf. Lc 12,42).
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L’Ttalia vive un’emergenza che condiziona economia
e politica: la crisi formativa delle nuove generazioni

Impegno per I’educazione

L'APPELLO

9 Italia ¢ attraversata da
una grande emergenza.

Non & innanzitutto quella
politica e neppure quella economi-
ca — a cui tutti, dalla destra alla
sinistra, legano la possibilita di "ri-
presa" del Paese —, ma qualcosa
da cui dipendono anche la politica
¢ I’economia. Si chiama "educazio-
ne". Riguarda ciascuno di noi, ad
ogni eta, perché attraverso I’educa-
zione si costruisce la persona, e
quindi la societa.

Non ¢ solo un problema di istru-
zione o di avviamento al lavoro.

Sta accadendo una cosa che non
era mai accaduta prima: & in crisi
la capacita di una generazione di
adulti di educare i propri figli.

Per anni dai nuovi pulpiti —
scuole e universita, giornali e tele-
visioni — si ¢ predicato che la
libertd ¢ assenza di legami e di
storia, che si pud diventare grandi
senza appartenere a niente e a nes-
suno, seguendo semplicemente il
proprio gusto o piacere.

E diventato normale pensare

che tutto & uguale, che nulla in
fondo ha valore se non i soldi, il
potere e la posizione sociale. Si
vive come se la veritd non esistes-
se, come se il desiderio di felicita
di cui & fatto il cuore dell’uomo

fosse destinato a nmanere senza* e - )
;- accompagnino in una verifica pie-

risposta.

E stata negata la realta, la spe-
ranza di un significato positivo del-
la vita, e per questo rischia di cre-
scere una generazione di ragazzi
che si sentono orfani, senza padri

£ senza maestri, costretti a cammi-
nare come sulle sabbie mobili,
bloccati di fronte alla vita, annoia-
ti ¢ a volte violenti, comunque in
balia delle mode e del potere.

Ma Ia loro noia ¢ figlia della
nostra, la loro incertezza ¢ figlia di

una cultura che ha sistematicamen-
te demolito le condizioni e i luoghi
stessi dell’educazione: la famiglia,
1a scuola, la Chiesa.

Educare, cio¢ introdurre alla re-
alta e al suo significato, mettendo

a frutto il patrimonio che viene
dalla nostra tradizione culturale, &
possibile e necessario, ed ¢ una
responsabilita di tutti.

Occorrono maestri, e ce ne so-
no, che consegnino questa tradizio-
ne alla libertd dei ragazzi, che li

na di ragioni, che insegnino loro a
stimare e amare se stessi e le cose.

Perché I'educazione comporta
un rischio ed & sempre un rapporto
tra due liberta.

E la strada sintetizzata in un
libro cruciale, nato dall’intelligen-
za e dall’esperienza educativa di
don Luigi Giussani: 1l rischio edu-
cativo. Tutti parlano di capitale
umano e di educazione, ci sembra
fondamentale farlo a partire da
una risposta concreta, praticata,
possibile, viva.

Non & solo una questione di
scuola o di addetti ai lavori: lancia-
mo un appello a tutti, a chiunque
abbia a cuore il bene del nostro
popolo.

Ne va del nostro futuro.

Pubblichiamo I’appello «Se ci fosse un’educazione del popo-
lo tutti starebbero meglio», promosso da una cinquantina di
personalita del mondo della cultura e dell’economia. Da oggi
¢ possibile firmare I’appello, che segna I’inizie di una campa-
gna culturale sul tema dell’educazione, con incontri e dibattiti
nelle scuole, nelle universita, nei luoghi di lavoro e sui mass
media. L’iniziativa viene presentata in concomitanza con
I’uscita della nuova edizione Rizzoli di «Il rischie educativo»
di don Luigi Giussani.

Magdi Allam, Romeo Astorri, Pupi Avati, Sebastiano Bavet-
ta, Giovanni Bazoli, Franco Bechis, Maurizio Belpietro, Mar-
co Bersanelli, Pier Alberto Bertazzi, Riccardo Bonacina, Dino
Boffo, Eugenio Borgna, Francesco Botturi, Massimo Calearo,
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gio Chiosso, Valentina Colombo, Giovanni Cominelli, Ferruc-
cio de Bortoli, Adriano De Maio, Renato Farina, Giorgio
Feliciani, Giuliano Ferrara, Onorato Grassi, Giuseppe Guz-
zetti, Giorgio Israel, Mauro Mazza, Roberto Mazzotta, Gian-
carlo Mazzuca, Claudio Morpurgo, Andrea Muccioli, Giusep-
pe Mussari, Francesco Nembrini, Lorenzo Ornaghi, Roberto
Persico, Antonio Polito, Gaetano Quagliariello, Luisa Ribol-
zi, Claudio Risé, Carlo Rossella, Luigi Roth, Fabio Roversi
Monaco, Giulio Sapelli, Silvio Scaglia, Giorgio Squinzi, Elena
Ugolini, Santo Versace, Raﬁaello Vzgnalt Giorgio Vittadini,
Stefano Zamagm
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LETTERA PASTORALE

DEL VESCOVO CON LE FAMIGLIE ALLE FAMIGLIE 

     Carissimi,

                      nello stendere questa lettera vorrei mettermi in ascolto delle diverse persone che vivono nelle famiglie, ponendo loro una domanda semplicissima nella sua essenzialità: “Le nostre famiglie, oggi, di che cosa hanno soprattutto bisogno?”.

      Si tratta della domanda che sento emergere dalla realtà sociale, politica, ecclesiale, umana, nella quale vivono le persone che compongono i nuclei familiari, ed alla quale vorrei rispondere con questa breve lettera. I problemi vissuti oggi all’interno delle nostre case sono numerosi ed una risposta un poco adeguata meriterebbe un discorso articolato e lungo. Mi è stato suggerito di essere breve e di prendere in considerazione soltanto quei temi, che sono particolarmente importanti ed assolutamente prioritari per la serenità della vita familiare.

*   *   *

     Per evitare di essere generico nel rispondere alla vasta domanda formulata all’inizio, vorrei far intervenire le principali componenti delle famiglie ed ascoltare attentamente quanto esprimono, quasi instaurando un dialogo del Vescovo con loro, nella speranza che il confronto risulti chiaro e che il discorso sia incisivo ed utile.

1. I bambini, di che cosa hanno soprattutto bisogno?

     Chiara, una bambina di undici anni dice: “Noi bambini non vogliamo soltanto cibi nutrienti e bei vestiti; non ci bastano TV e giocattoli,anche se ci piacciono molto. Vogliamo essere ascoltati di più con pazienza in casa, dove vorremmo trovare sempre un papà ed una mamma, che si vogliono bene e che ci danno serenità. Anche a scuola ci piacerebbe trovare un ambiente che ci offra sicurezza, con insegnanti disposti a stare con noi. Desideriamo un affetto reale, magari con meno parole, che però ci aiuti a capire di essere veramente amati, anche quando veniamo sgridati. Abbiamo bisogno non solo di tante cose, spesso costose, ma soprattutto vorremmo più tempo da parte dei genitori, anche quando essi alla sera sono stanchi dopo una giornata di intenso lavoro. Vogliamo essere aiutati a crescere in modo concreto ed a capire il senso delle cose che dobbiamo fare e di quello che non possiamo compiere. Ci piacerebbe non perdere mai il gusto di imparare tante cose e di  vivere”.

     Queste ed altre cose certamente vogliono dire i nostri bambini, i quali spesso non si esprimono, perché non sempre sono coscienti dei loro più veri bisogni, ma certamente intuiscono immediatamente quando sono accolti e quando si sentono effettivamente amati ed aiutati. Tanti loro capricci e  tante loro manifestazioni di nervosismo sono la reazione infantile, ma umanissima, a quelle condizioni di disagio, nelle quali sono costretti a vivere. Spesso si tratta di alcune situazioni di povertà non tanto economica, ma di relazioni, perché, ad esempio, non è possibile per i bambini  essere davvero contenti quando vengono lasciati abitualmente a giocare da soli. Oppure si tratta di povertà di scelte, perché si sentono talmente organizzati dai genitori e condizionati dagli adulti, da avere ben pochi spazi di libertà per la loro fantasia.

      Oggi poi i nostri bambini vivono spesso una pesante povertà di affetti, perché per una sana crescita non bastano le molteplici attenzioni dei genitori e dei nonni, ma occorrerebbero anche fratellini e sorelline. Queste parole non dovrebbero andare in disuso sulla bocca e nella vita dei bambini, anche perchè il loro contenuto riveste una notevole parte per una crescita sana ed equilibrata.

2. Gli adolescenti che cosa domandano?

     Le richieste a questa età si fanno esplicite e spesso vengono formulate in maniera non propriamente rispettosa, ma alquanto provocatoria. Gabriele, 16 anni, in passaggio dal Ginnasio al Liceo, dice: “Vogliamo non solo maggiore libertà, poter fare esperienze diverse e sempre nuove, possedere abiti griffati all’ultima moda, ma desideriamo essere aiutati a cogliere il significato del nostro essere liberi, poter capire il senso delle cose, comprendere il valore della vita, intuire il perché di tante scelte che dobbiamo fare e che ci vengono imposte. Vogliamo delle vere amicizie, che ci rendano più certi della nostra strada, con dei modelli positivi da seguire. Abbiamo bisogno di riuscire a vincere le nostre paure, di superare le nostre ansie, di non sentirci impreparati ad affrontare il domani”.          

     Certamente i nostri adolescenti vivono anche oggi, come una volta e forse più del passato, questa età particolarmente problematica, ma anche meravigliosa, “fiorita” e “d’allegrezza piena”.  Si tratta di un’età non priva di sofferenza e di turbamenti, ma soprattutto aperta al futuro imprevedibile ed affascinante. 

     E’ un’età in cui si è bisognosi di apprendere il grande valore di un impegno continuativo e perseverante. Occorre imparare e sperimentare l’enorme funzione educativa del sacrificio, quando questo viene proposto in maniera motivata e quando si vede il suo significato formativo e maturante.

      La sessualità fortemente emergente durante questo periodo della vita, se vista come espressione importante della persona umana e quindi come possibilità da non sprecare con scelte egoistiche e superficiali, domanda di essere accolta serenamente e vissuta responsabilmente. Gli adolescenti hanno bisogno di educatori sapienti, che aiutino a comprendere come la stessa virtù della castità sia anche oggi scelta possibile, intelligente e costruttiva, capace di donare alla vita in crescita una meravigliosa maturazione umana ed una preziosa libertà psicologica ed anche quella felicità dello spirito, che tutti ricercano.

3. I giovani che cosa desiderano?

     Sappiamo che i desideri qualificano una persona, perché essi sono il segno di quello che si coltiva nel profondo di un animo e sono l’indice dei traguardi che si intendono raggiungere. Allora, che cosa veramente vogliono i nostri giovani?

      Alessia, al terzo anno di Università, dice: “Noi vogliamo stare bene e stare bene insieme, anche se questo assolutamente non ci basta. Vogliamo fare esperienze sempre diverse e provare emozioni nuove, ma anche queste non ci bastano. Vogliamo nella nostra vita riuscire e fare qualcosa di bello, vogliamo viaggiare e innamorarci della persona con cui condividere tutta una vita.  Desideriamo avere chiara la strada giusta per noi, che ci permetta di realizzarci e di spendere la vita secondo le nostre inclinazioni. Abbiamo bisogno di sicurezza per il futuro e vogliamo che le nostre scelte ci portino serenità e quella felicità che rimane il nostro più grande desiderio ”. 
     Sono questi alcuni sentimenti, tra i moltissimi presenti nella vita dei giovani più sensibili e maggiormente esigenti con se stessi, anche se poi non si accontentano di vivere questi sentimenti e di ricercare le emozioni che ne derivano. Per essere veramente appagati e sentirsi felici e riusciti vogliono capire soprattutto il perché di quanto vanno sperimentando e desiderano trovare una risposta alle molte domande di senso che la loro intelligenza pone con forza. Giustamente non basta, o non dovrebbe bastare, vivere la propria giovinezza con tutte le sue novità e le diverse esperienze, ma è assolutamente necessario cogliere il valore del proprio vivere e di quanto si va ricercando.

     La speranza nella vita accompagna il proprio cammino, quando si comprende che la vita è un dono e che quanto si compie deve essere la risposta ad una vocazione. La vita non è un caso, né gli avvenimenti che l’accompagnano sono dettati da un destino cieco. Esiste invece una logica profonda in tutto quello che ci accade ed è una logica guidata da una Paternità buona, fedele ed onnipotente, che vuole il nostro bene vero e la nostra riuscita. Allora, in questa prospettiva di vivere in risposta ad una chiamata di felicità, la vita assume un valore grande ed un senso capace di dare una indicibile soddisfazione.

4. Anche i genitori si vanno interrogando per se stessi come coppia  e per la loro famiglia.

        Giuseppina e Luigi dicono: “Vogliamo che la nostra famiglia sia unita, che possiamo andare d’accordo, che ci sia amore sincero tra noi”. Questo rimane fondamentale e primario per la vita  familiare. Si sente pure il bisogno di sicurezza per il futuro, non deve mancare un lavoro adeguato e sufficiente, si desidera che la salute non venga meno. Ma se questo poteva bastare per le famiglie di qualche decennio fa, per quelle del nostro tempo occorre anche altro, perché oggi la vita familiare è soggetta a nuove fatiche, la sua stabilità subisce condizionamenti pesanti, la cultura dominante spesso combatte il sano concetto dell’unione familiare e l’educazione dei figli si è fatta assai problematica.

     Oggi la coppia ha bisogno di essere sostenuta nel proprio cammino e deve continuamente cautelarsi nella sua realtà con quelle misure prudenziali suggerite dal buon senso e dall’amore sincero. Allora diventa importante la preghiera fatta insieme, anche ogni giorno nella propria casa, ed alla Domenica con la partecipazione alla Eucaristia, vissuta come momento di gioiosa comunione con Cristo Risorto, sorgente di liberazione da ogni male e garanzia di fedeltà nell’amore. Quante famiglie riuscirebbero a superare le difficoltà quotidiane senza traumi, se avessero a fianco buoni amici, che le richiamino alle cose vere della vita! 

     Oggi i genitori devono sentirsi interpellati continuamente dai figli, che domandano di essere educati anche quando sembrano rifiutare ogni intervento formativo. Le difficoltà sono spesso urgenti e le problematiche imprevedibili e forse anche deprimenti: perché educare? come educare?  per che cosa educare? con quali metodi educare? ecc.      

     Queste domande non devono mettere in crisi i genitori, che rimangono sempre i primi e fondamentali educatori dei figli. Con la parrocchia, con la scuola, con i gruppi ed i movimenti ecclesiali, le mamme ed i papà si sentano chiamati dal loro essere genitori a costruire la vita dei figli, con il rispetto dovuto e con quell’amore, che sa affrontare le quotidiane difficoltà, che sembrano impedire la loro opera educativa. Abbiano la certezza, che la paziente vicinanza ai figli e che i sacrifici, affrontati anche ogni giorno per loro nel nascondimento di chi ama, non andranno mai perduti, ma contribuiranno efficacemente alla giusta crescita ed alla sana formazione umana  delle creature che il Signore ha donato a loro.

5. Accanto alla famiglie vivono spesso parenti anziani ed anche loro si sentono                        bisognosi di qualcosa, che continui a sostenerli per fare sempre della propria vita un dono di amore per gli altri ed insieme  offra la desiderata serenità per se stessi.

     Nonno Antonio dice: “Noi desideriamo stare bene in salute ancora per tanto tempo e vorremmo in casa essere accolti, ascoltati, valorizzati nella nostra esperienza. Ci pesa sentirci talvolta emarginati e ci fanno tanta paura la solitudine e la dimenticanza da parte degli altri e specialmente dei nostri familiari”.

     Sono questi i sentimenti maggiormente presenti nella vita di chi è avanti negli anni e sta percependo che le forze  fisiche vengono lentamente meno. I nostri anziani vorrebbero non solo vivere, ma continuare ad essere ancora utili, poter dire parole di saggezza e consigliare nei momenti di difficoltà, per fare dono della ricchezza di quanto hanno imparato nella loro lunga vita. Essi hanno bisogno di essere ancora considerati, di venire ascoltati, di sentirsi amorevolmente accolti anche nei momenti normali della vita. Essi sentono il bisogno di essere di esempio ai figli ed ai nipoti, pur nella diversità delle mentalità e dei modi di affrontare la vita. 

     Mettersi in ascolto dei nostri anziani significa non solo avere una occasione in più di imparare facilmente cose che forse non si insegnano a scuola, ma soprattutto  è la possibilità concreta di aiutare tanti nostri familiari a vivere con maggiore serenità gli anni, nei quali le forze fisiche stanno venendo meno, ma lo spirito è ancora vigile e generoso.

*     *     *

     Di che cosa hanno bisogno le nostre famiglie? Per rispondere a questa domanda ho fatto idealmente parlare una bambina, un adolescente, una ragazza, una coppia di genitori, un anziano. I loro sentimenti ed alcune loro necessità erano cose ovvie, o tali dovevano essere. Hanno solo l’urgenza di essere maggiormente percepite, di venire largamente condivise e di diventare un modo di vivere.

     Faccio miei questi desideri e questi bisogni e li presento alle nostre famiglie, perché nella loro accoglienza esse possano individuare cammini, rinnovare impegni, introdurre qualche correttivo nel proprio stile di vita e riprendere quelle possibilità forse dimenticate, che permettono di vivere la serenità desiderata.

*   *   *

     Ma a questo punto vorrei dire ancora qualcosa ed aggiungere una mia ultima riflessione sui principali bisogni delle nostre famiglie, da Vescovo che ha a cuore il benessere globale delle comunità familiari della nostra Chiesa diocesana.

     Esse hanno una grande necessità di amore, certamente, ma noi sappiamo per esperienza che non c’è amore vero senza sacrificio e che non c’è amore duraturo senza perdono. Il sacrificio è il segno concreto che veramente si ama ed il perdono è l’espressione più alta di un amore che vuole continuare nonostante qualcosa.

     Invito pertanto cordialmente le nostre famiglie a non temere la feconda fatica del sacrificio, quando viene accolto pazientemente, perché esso produce quella gioia dell’amore tanto desiderata. Ed invito paternamente a saper perdonare di cuore quelle mancanze, eventuali trascuratezze, possibili dimenticanze, qualche sbaglio e le naturali debolezze, che accompagnano spesso la vita di ciascuno all’interno delle nostre case. Il perdono donato e quello domandato sono il segreto delle persone che hanno imparato ad amare e che sanno veramente essere grandi di cuore. Persone come queste ci stanno spesso accanto, appaiono sorridenti, riescono ad essere sempre serene e sanno vivere gioiose.     

     Infine, ma soprattutto,le nostre famiglie hanno bisogno del Signore. Sì, lo dico con semplicità e con grande convinzione: le nostre famiglie hanno bisogno del Signore, che vuole la loro unione, il loro benessere umano e spirituale, la loro capacità di affrontare le difficoltà senza perdersi d’animo.  Gesù non sia mai visto come un estraneo, ma venga accolto nelle nostre case sempre come un ospite desiderato ed amato. Egli diventi un nostro familiare, sia sentito presente dalla nostra fede, sostenga le nostre debolezze con la forza della sua speranza, venga ricordato con la preghiera quotidiana personale e comunitaria (al mattino, alla sera, prima dei pasti) e sia desiderato specialmente nell’incontro dell’Eucaristia nel giorno della Domenica.

     Di questo hanno bisogno le nostre famiglie, se vogliono vivere  con serenità le ben note fatiche della vita quotidiana e se intendono guardare al loro futuro con animo lieto e ricco di buone speranze. Gesù non delude mai quanti confidano in Lui, anche se permette certe prove dolorose. Le famiglie che si affidano alla Sua presenza forte e fedele devono sentirsi ben custodite.

     “Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me, Signore. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza…Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita” (Salmo 22). 

     Queste parole del salmo siano l’augurio più bello per tutte le nostre famiglie, che con grande affetto saluto e di cuore tutte benedico, affidandole alla protezione della Vergine Santissima, la Madonna di Loreto.

                                                                                         + Gervasio Gestori

                                                                                                   Vescovo

7 settembre 2005 - Vigilia della festa della Natività di Maria

Anniversario della Ordinazione Episcopale

PAGE  
24

_1198615714.doc
[image: image1.png]T e ;
#y_;stﬂ”{* e

o ﬁ:\,ﬁ’v

et VR h e

S ;"w;“

, ?;%“‘*-x%k‘* NG
= - 2, o ‘&
) \S\’ 0 mx ._

5\ .

f";, A % ] ) 1""”,‘
7 7 S \
£ ;:“’f . e ‘W\\\ 2\
f ; r o Sy, » K\\ -







